
Una vita spesa a bordo
di una Volante. Da
quasi trent’anni.
Coinvolto in episodi
di cronaca “da prima

pagina”, addirittura ferito nel corso di
un conflitto a fuoco. Bruno (nome di
fantasia) è ispettore capo della sezione
Volanti di Roma. Polizia di Stato.
Sottopagato rispetto ai colleghi di

altri Paesi del veccchio continente (con
uno stipendio pari, grosso modo, alla
metà della media europea), nato nel
meridione e oggi pendolare (ovvia-
mente a spese proprie...) della provin-
cia di Roma, lo incontriamo “fresco” di
turno di notte.
Si racconta, e ci racconta di un la-

voro fatto di sacrifici e molta passione,
di divise da portare in lavanderia e
poche “pacche sulle spalle”, di frustra-
zioni ma anche di piccole e grandi gra-
tificazioni personali. Con uno sguardo
sulla Capitale che solo chi “batte a tap-
peto” le strade giorno per giorno può
avere.

L’ISPETTORE CAPO. Qual è il ruolo di
un ispettore capo. “Si tratta di una qua-
lifica - spiega - che si ottiene attraverso
concorso interno alla nostra ammini-
strazione, cui si può accedere dopo un
certo numero di anni di servizio.
L’ispettore capo cura il coordinamento
all’interno degli uffici propri, decide al-
tresì quando intervenire, quali atti di
polizia giudiziaria far compiere ai suoi
collaboratori… ovviamente i ruoli di
coordinamento sono diversi anche in
base alla sezione di appartenenza. Per
quanto mi riguarda, alla sezione Vo-
lanti, coordino circa cinquanta uo-
mini”.

“L’ispettore - prosegue - si assume
la responsabilità di tutti gli equipaggi
che sono per strada: ecco perché ogni
equipaggio ha un suo settore su cui
operare quando esce per la città, mentre
il coordinatore ha zona libera, estesa a
tutta Roma. Se qualche macchina ha bi-
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sogno di atti di polizia giudiziaria, se
c’è un arresto “qualitativo”, è chiamato
a intervenire”.

LA CARRIERA. Inizialmente per Bruno,
poco più che diciottenne, la domanda in
Polizia non ha rappresentato il frutto di
una “vocazione”, quanto un normale ten-
tativo alla ricerca di un impiego. “Era-
vamo a ridosso dell’escalation di
violenza degli anni di piombo, dunque
non erano in molti a cercare di entrare
nella Polizia di Stato. D’altronde il la-
voromancava e dalle mie parti, specie se
non avevi studiato, o si stava da una
parte o dall’altra”. O guardia o ladro,
tanto per semplificare. “Ho fatto la prima
visita nella mia città natale, quindi sono
stato mandato a Roma a fare i “quattro
giorni”. Infine sono stato spedito nel
Nord Italia a sostenere il corso da cui
sono uscito come guardia di pubblica si-
curezza (oggi “agente”). Ameno di due
anni di distanza sono entrato nella se-
zione Volanti di Roma, in cui ho seguito
tutto l’iter tradizionale (da agente a vice
ispettore...) fino a ottenere la qualifica,
appunto, di ispettore capo”.

LO STIPENDIO. Quale la retribuzione,
dunque, di un ispettore capo, e quale
quella di un agente?
“Attualmente - calcola Bruno - l’ispet-

tore capo guadagna 1.850-1.900 euro
netti mensili. La paga dell’agente si ag-
gira intorno ai 1.300 euro.Aqueste cifre
vanno aggiunti i compensi per gli straor-
dinari, valutabili intorno ai 250-300 euro.
Personalmente, quindi, porto a casa ogni
mese 2.100 euro”. E allora viene da chie-
dersi quanto prendano i pari ruolo negli
altri Paesi europei... “Mediamente il
doppio - conferma - ad esempio mi
hanno spiegato che in Germania lo sti-
pendio si aggira sui 4.500 euro al mese”.

IL TURNO. La turnazione della sezione
Volanti è facilmente desumibile dal re-
soconto di una giornata-tipo. “Abbiamo
i cosiddetti turni ‘in quinta’, che si evol-

vono in sera, pomeriggio, mattina e
notte. Ieri ho fatto mattina e notte. In
questo caso ti svegli alle 5.30 per prepa-
rarti ad entrare in servizio alle 6.30 (per
quantomi riguarda, come sempre accade
quando faccio alcuni turni particolari, la
notte precedente resto a dormire in ca-
serma in alloggio di servizio, anziché
tornare a casa). Spesso prima di “attac-
care” vai ad esercitarti al poligono. Alle
6.30, ad ogni modo, il turno ‘esce’, ed
essendo coordinatore devi verificare che
tutti quanti siano presenti, che tutte le
pattuglie rispettino l’orario regolare.
Quindi ti muovi anche tu, ma a diffe-
renza delle altre Volanti non hai un set-
tore di riferimento, bensì muovi
liberamente su tutto il territorio, anche in
base alle diverse esigenze. Il turno
‘smonta’ alle 14. Fino alle 15 hai la pos-
sibilità di pranzare in mensa, poi, vai in
camerata a riposare in vista della notte”.
“Il turno notturno - continua - inizia

alle 11.30 di sera e dura, evidentemente,
fino alle 6.30 del mattino successivo.Al
rientro hai due giorni e mezzo liberi, per
poi riattaccare di nuovo la sera: sera, po-
meriggio, mattina e notte, smontato, ri-
poso, sera, pomeriggio, mattina e notte,
smontato, riposo, sera. Questa routine la
porti avanti per quattro anni, finché non
interviene l’anno bisestile a modificarla.
Il turno serale e quello pomeridiano, du-
rano rispettivamente dalle 19 a mezza-
notte e dalle 13 alle 19. Bisogna tener in
considerazione due aspetti, però: innan-
zitutto la pattuglia che ‘rientra’deve dare
modo a quella che inizia il turno succes-
sivo di raggiungere la zona di compe-
tenza senza assenze di copertura, quindi
deve attendere solitamente una ventina
di minuti oltre l’orario stabilito prima di
tornare. Inoltre, va sottolineato come gli
orari in cui ‘staccare’non sono affatto ri-
gidi: nel senso che se poco prima di ter-
minare il turno hai effettuato un arresto,
devi rimanere in servizio fino al termine
della pratica, in qualità di ufficiale di po-
lizia giudiziaria. Se si calcola che l’arre-
sto, con la conseguente trafila

burocratica, richiede complessivamente
tre, quattro ore per un italiano e addirit-
turatra le cinque e le sei ore per un ex-
tracomunitario...”.

LA FAMIGLIA. Il fatto di non poter co-
noscere con assoluta certezza l’orario in
cui terminerà il proprio servizio è solo
uno degli aspetti che va ad incidere
anche sulla vita familiare del nostro
ispettore e dei suoi colleghi. “Ovvia-
mente cerchi di organizzarti la vita
esterna in base ai turni: un appuntamento
con il medico piuttosto che un’uscita con
tua moglie e gli amici. Certo, può sem-
pre capitare che all’ultimo momento
salta tutto”.
Sta di fatto che bisogna trovare un

“angelo”... “Devi avere la fortuna di
avere al tuo fianco una compagna che
comprende, che capisce che questo la-
voro implica il fatto di stare in servizio
anche il sabato o la domenica, magari di
avere una sola domenica libera nell’arco
di un mese... e poi deve essere anche
complice e un po’psicologa, per farti riu-
scire a superare il malumore che a volte
ti porti dentro al rientro a casa”.

Senza contare i rischi del mestiere...
“Esci di casa e dici ‘ci rivediamo sta-
sera’, ma dentro di te sai che non è lo
stesso modo in cui può dirlo un impie-
gato, tanto per fare un esempio: in effetti
la certezza di tornare non ce l’hai af-
fatto... Oppure sai che potresti tornare a
casa e non poter toccare tua moglie per-
ché temi di essere stato contagiato, per-
ché nel corso di qualche intervento sei
venuto a contatto con del sangue che po-
trebbe essere infetto e devi attendere

l’esito degli esami... o, ancora, sai che
potrebbe dover essere la tua compagna a
venirti a trovare, la sera, in qualche letto
d’ospedale...”.

SUL CAMPO. “Io l’ho sempre detto:
come reparto di prima azione, più delle
Volanti non c’è nulla, perché spetta a loro
il primo impatto. Magari avviene un
omicidio, in seguito intervengono gli or-
gani competenti, la Mobile, la Digos…
però l’intervento imminente, l’impatto
immediato lo ha la Volante”, osserva
Bruno, e aggiunge: “Gli uomini delleVo-
lanti sono quelli che effettivamente ri-
schiano di più di tutti quanti: è un lavoro
molto sacrificato,perché tu in strada stai
a contatto con tutto, con tutti i peggiori
elementi della società… è un lavoro
‘estremo’, pericoloso, che col tempo ti
logora...”. Persino l’interveno per la lite
familiare nascode molte insidie: “Para-
dossalmente, se a una rapina in banca
quantomeno arrivi preparato, quando ti
rechi presso un’abitazione privata per
“far rientrare” una lite domestica non sai
mai a cosa vai incontro. E’ capitato di
trovare persone armate che non hanno
esitato ad aprire il fuoco contro i nostri
uomini”.
Eppure è un lavoro che piace. “Stare

a contatto con la gente, servire a qualche
cosa, intervenire positivamente in tante
piccole situazioni che si creano…”.
Anche con una sorta di noncuranza del
pericolo: “Il principio fondamentale del
poliziotto è in fondo questo: noi quando
arriviamo sul posto ci dimentichiamo
delle persone amate, della famiglia, non
esiste più niente: mettiamo noi stessi da-

vanti per proteggere il cittadino. Noi ci
buttiamo nei roghi senza esitare pur di
salvare un bambino, perché magari pen-
siamo che quel bambino potrebbe essere
nostro figlio… per cui la nostra stessa
vita viene in qualchemodo ‘annullata’ in
quel momento. Anche quando ti capita
di essere coinvolto in conflitti a fuoco,
comemi è successo, per quanto tu riesca
a superare certe situazioni grazie alla
tempra che il lavoro in strada ti ha procu-
rato, magari ti resta forte dentro la delu-
sione di non essere riuscito a evitare
l’omicidio o il ferimento, e magari pensi
che se solo fossi arrivato un momento
prima....”.
Ma non mancano le gratificazioni:

“Magari ti capita di soccorrere un bam-
bino che è grave, e di caricarlo sulla Vo-
lante per portarlo in ospedale, pur
sapendo che ti stai prendendo una re-
sponsabilità enorme (dovresti attendere
l’ambulanza, ma tarda ad arrivare...), e
va tutto per il meglio. Ecco i momenti
che davvero ti gratificano”.

“SOLI”. La divisa, Bruno, se la deve
lavare da solo. Deve tenerla in ordine e
ben pulita, come si può immaginare.

La porta in lavanderia, ci racconta. E
poi “un poliziotto autista - incalza -
deve raggiungere il luogo dell’emer-
genza con grande rapidità, com’è lo-
gico, ma soprattutto mettendo in atto
una guida sicura. Deve avere mille
occhi. Se, tuttavia, ha un incidente, non
gli è riservata alcuna copertura assicu-
rativa: viene messo comunque in mora
dalla Corte dei Conti, anche nel caso in
cui abbia ragione, di cui deve provve-
dere a pagare la parcella. Parliamo di
4-5 mila euro”. Non basta. “Quando
facciamo un arresto, capita che poi la
persona arrestata sporga denuncia con-
tro di noi, magari contro le modalità
dell’arresto stesso. Ebbene, non si
pensi che ci venga fornito un avvo-
cato... ce lo dobbiamo mettere noi. Mi
è capitato una volta di essere denun-
ciato per abuso di potere e lesioni da
una persona che avevo arrestato. La de-
nuncia si è rivelata infondata, però in-
tanto ho dovuto tirare fuori i soldi per
pagarmi l’avvocato, e solo due anni più
tardi ho ottenuto un rimborso dal mini-
stero (dell’Interno, ndr)”. Tutto questo
per dire che spesso i poliziotti si sen-
tono ‘soli’. Come abbandonati: “ Di-
ciamo che la parte della nostra
amministrazione che dovrebbe essere
quella che fa un po’ il ‘papà’, per così
dire, non viene mai a farsi una passeg-
giata, a curarsi di come vanno le cose...
ci aspettiamo che ogni tanto almeno un
‘capoccia’ scenda dal ministero per ve-
dere questi ragazzi come vivono… il
poliziotto non ha tanto bisogno di
premi in denaro quanto di una semplice
pacca sulle spalle per dire ‘bravo’, per

sottolineare che hai fatto bene il tuo do-
vere”.
E anche certi riconoscimenti, come

le onorificenze, a volte non hanno
l’esito gratificante che uno si attende-
rebbe da subito: “Più che altro è il fatto
che il poliziotto vorrebbe avere subito
il riconoscimento. E invece serve
tempo perché la pratica vada in porto.
Anche se lo sai, però, resti ‘in malinco-
nica attesa’, finché non arriva”. Senza
contare la “non certezza della pena, che
ti lascia dentro una grande ama-
rezza...”.

SI INVECCHIA. Ma qual è lo stato di sa-
lute della Polizia di Stato? “Sono dodici
anni circa che non si fanno concorsi per
entrare in Polizia: ciò significa che non
facendo concorsi non si dà la possibilità
al poliziotto che per anni ha svolto un de-
terminato servizio, magari di guardia a
un’ambasciata o a bordo delleVolanti, di
ricevere il cambio. I poliziotti oggi
hanno un’età media compresa tra i 40 e
i 50 anni. Correre dietro a un ragazzo di
vent’anni a cinquanta, per quanto si
possa essere in forma, è un’impresa.Ab-
biamo pochissimi trentenni: sui pronti
interventi, sull’operatività, abbiamo di
squadra mobile, volanti, digos, commis-
sariati, troppi poliziotti ormai ‘vecchi’.
Ripeto: non c’è l’adeguato ricambio”.

L’ORGANICO. Abbiamo parlato di tur-
nazione “in quinta” per gli uomini delle
Volanti: ma quanti sono e, soprattutto,
quante vetture “pattugliano” Roma?
“Ogni nucleo ha 50 uomini - conta
Bruno - e in termini di vetture abbiamo
14 volanti su tutto il territorio romano.
Ad essere precisi, però, al calcolo vanno
sottratte quella dell’ispettore capo ed
un’altra ‘dedicata’ all’ufficio immigra-
zione: contando che un paio possono es-
sere di servizio presso qualche ente,
ambasciata, per scortare qualche auto-
rità... diciamo che effettivamente in giro
di auto della sezione Volanti ce ne sono
una decina”.

Un po’poco, verrebbe da dire... “E’un
bene, infatti, che il nuovo questore abbia
fatto sì che i vari commissariati mettes-
sero in campo la seconda macchina: in
questomodo si può dire che sul territorio
circolino circa cinquanta vetture. Un nu-
mero che tende a ridursi di qualche unità
per quanto riguarda la notte. Di fatto un
numero che sembra ancora esiguo, se si
pensa che a Parigi, per esempio, ne cir-
colano 200... Bisogna tener conto, oltre-
tutto, che le autoradio dei commissariati
devono anche effettuare il servizio di
controllo dei detenuti in regime di libertà
vigilata”.
E i poliziotti di quartiere? “Si sono

spesi molti soldi, per esempio per prepa-
rare questi poliziotti di quartiere alla
scuola di Pescara… per ottenere cosa?
Quando il poliziotto di quartiere ferma il
pregiudicato o il ladruncolo, deve chia-
mare sempre all’autoradio la volante che
deve arrivare sul posto…mi sembra uno
spreco di mezzi e di uomini. Oggi il po-
liziotto di quartiere è scomparso, sparito,
non c’è. E il motivo spesso è che la co-
perta è corta: se un commissariato, per
dire, mette a disposizione la seconda
macchina, non può, per motivi di orga-
nico, far girare il poliziotto di quartiere,
e viceversa”.

LA SICUREZZA. Si può fare un punto
della situazione sulla sicurezza a Roma?
Come appare la Capitale agli occhi di chi
la controlla? “Devo dire, pensando a
questo periodo, che c’è un’insolita tran-
quillità”.
Nessuna operazione di rilievo... “So-

prattutto interventi contro la prostitu-
zione. D’altra parte occorre rivelare che
la criminalità è cambiata”.
Niente più furti nè rapine: la crimina-

lità “made in italy” è cambiata. Ci pen-
sano gli immigrati a movimentare un po’
le notti delle Volanti. “Se non ci fossero
loro, noi la notte non sapremmo che
fare...”. E gli italiani? “Sono diventati
più ‘raffinati’, vanno sul sicuro guada-
gno col minimo rischio. Ragionano: se

posso prestare i soldi a strozzo, organiz-
zare scommesse illegali, operare nella
tranquillità della mia abitazione su inter-
net o, soprattutto, spacciando stupefa-
centi con enorme facilità di introito...
perchémai dovrei arrischiarmi a fare, per
esempio, una rapina in banca o all’ufficio
postale, tenendo anche conto della scar-
sità di denaro che posso ricavarne?
Ormai si opera in pieno giorno, passando
inosservati, mica come un tempo quando
i nostri turni di notte erano davvero mo-
vimentati...”.
Quindi non sono gli italiani ad essere

divenuti “più onesti”, ma piuttosto sono
i reati a loro ascrivibili a divenire meno
evidenti: “i reati ci sono, ma non i reati
visibili a noi come pronto intervento:
d’altronde, operando in divisa, è anche
difficile che sia un uomo della volante a
sorprendere uno spacciatore. Devi avere
la fortuna di fermare un’auto carica di
droga...”.
Diverso il dicorso per gli immigrati:

“A livello di criminalità sono molto at-
tivi, hanno delle zone specifiche di Roma
su cui eserciatno un forte controllo.
Piazza Vittorio è zona di algerini, tuni-
sini, marocchini, dediti allo spaccio, e
poi ci sono i cinesi, che col commercio
stanno dappertutto, perfino a Torre An-
gela, dominano la zona Casilina, via
dell’Omo è completamente loro…gli al-
banesi, da parte loro, controllano lo sfrut-
tamento della prostituzione...”.
E i furti d’auto, che a Roma non sem-

brano affato in calo? “Sempre opera di
immigrati. Ripeto, i furti sono ormai solo
un loro campo, che gli italiani disertano
volentieri. Al limite l’italiano può inte-
ressarsi al furto dell’auto se, parlo a titolo
di ipotesi, ha uno sfascio e allora magari
‘commissiona’ il furto di unmodello par-
ticolare. E lo stesso vale per gli apparta-
menti: il criminale italiano non “si fa”
più l’abitazione. Ripeto ancora: usura,
scommesse illegali, internet e grandi
truffe, e soprattutto droga. Ecco i reati
“in” cui sono dediti i criminali nostrani”.
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